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La Camera,  

 

premesso che:  

 

l'articolo 183, comma 1, lettera cc), del codice dell'ambiente, di cui al decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, reca la definizione di combustibile solido secondario: «il combustibile solido prodotto 

da rifiuti che rispetta le caratteristiche di classificazione e di specificazione individuate delle norme 

tecniche UNI CEN/TS 15359 e successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l'applicazione 

dell'articolo 184-ter, il combustibile solido secondario, è classificato come rifiuto speciale»;  

 

nella Gazzetta Ufficiale del 14 marzo 2013, n. 62, è stato pubblicato il decreto del Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 14 febbraio 2013, n. 22, «Regolamento recante 

disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili solidi 

secondari (CSS), ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, e successive modificazioni», che prima dell'emanazione è stato preventivamente notificato alla 

Commissione europea ed è stato approvato decorso il termine di «stand stili»;  

 

come indicato nel titolo, il regolamento attua, dunque, l'articolo 184-ter (rubricato «Cessazione 

dalla qualifica di rifiuto») del codice dell'ambiente, stabilendo, nel rispetto degli standard di tutela 

ambientale e della salute, le condizioni alle quali alcune tipologie di combustibile solido secondario 

cessano di essere rifiuti e sono da considerare, a tutti gli effetti, un prodotto (la cosiddetta end of 

waste ai sensi della direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti);  

 

nel regolamento sono, dunque, definite le condizioni e i requisiti in base ai quali, dalle operazioni di 

trattamento di specifiche tipologie di rifiuti, si ottiene il prodotto denominato combustibile solido 

secondario, nonché le relative condizioni di utilizzo in alcune specifiche tipologie di impianti 

industriali (cementifici e centrali termoelettriche) ritenute idonei, al fine di rispettare gli standard di 

tutela dell'ambiente e della salute umana;  

 

in particolare, sotto il profilo della tutela dell'ambiente e della salute, il decreto n. 22 del 2013 

stabilisce che il combustibile solido secondario può essere utilizzato solo in impianti che rispettano 

le condizioni di esercizio stabilite nel decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, in materia di 

coincenerimento di rifiuti, che ha recepito nell'ordinamento nazionale la direttiva del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 4 dicembre 2000, 2000/76/CE, sull'incenerimento dei rifiuti;  

 

l'articolo 13 del decreto n. 22 del 2013 stabilisce, inoltre, che possono utilizzare combustibile solido 

secondario solo gli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, obbligati, come tali, al 

rispetto delle migliori tecnologie disponibili (best available techniques, bat);  

 

pertanto, l'utilizzo del combustibile solido secondario deve, comunque, rispettare i valori limite di 

emissioni in atmosfera indicati o calcolati secondo quanto descritto nell'allegato 2 del citato decreto 

legislativo n. 133 del 2005;  

 

per poter procedere all'utilizzo del combustibile solido secondario, inoltre, gli impianti devono 

rispettare anche le prescrizioni, più restrittive, contenute nella rispettiva autorizzazione integrata 

ambientale: ai sensi dell'articolo 13 del decreto n. 22 del 2013, infatti, possono utilizzare 

combustibile solido secondario solo gli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, 

obbligati, come tali, al rispetto delle migliori tecnologie disponibili (best available techniques, bat);  



 

in materia di emissioni dei cementifici e di eventuali variazioni della loro tipologia, numerosi sono 

gli studi che analizzano gli effetti dell'utilizzo di combustibili alternativi nei cementifici; da ultimo, 

nel 2011, uno studio condotto dal «Network far business sustainability» (Canada) in collaborazione 

con il Politecnico di Bari (facoltà di ingegneria meccanica) ha raffrontato le pubblicazioni 

internazionali in materia. Sono stati giudicati rilevanti ai fini dello studio più di 110 articoli tecnici, 

rapporti di associazioni internazionali di ricerca e organizzazioni governative, pubblicazioni di 

ricercatori universitari, life cycle analysis, la maggior parte dei quali conclude che le emissioni dai 

camini di anidride carbonica, ossido di azoto, diossido di zolfo, metalli, diossine e furani sono 

generalmente inferiori rispetto a quelle generate con l'utilizzo di combustibili fossili;  

 

sulla questione, in particolare delle diossine generate nel processo di combustione, i processi di 

combustione che avvengono a temperature molto elevate, quali quelli dei cementifici, e l'utilizzo del 

combustibile solido secondario con dosaggi e proporzioni prestabilite e controllate non favoriscono 

la formazione di diossine, quanto, invece, la distruzione e la completa ossidazione delle molecole 

inquinanti di natura organica eventualmente presenti; con riferimento agli ossidi di azoto, 

l'istruttoria del decreto ministeriale si è basata su esperienze tecniche condotte in Italia e in tutta 

Europa che evidenziano una diminuzione dei livelli emissivi in caso di utilizzo di combustibile 

solido secondario, come rilevato anche dal Politecnico di Torino (Genon, Brizio, 2008) e dalla 

provincia di Cuneo (settore tutela ambiente, atti Forum PA 2009);  

 

il bilancio emissivo e ambientale preso a riferimento per la stesura del decreto ministeriale n. 22 del 

2013 è risultato, complessivamente, a favore dell'impiego del combustibile solido secondario nei 

cementifici, sia sotto l'aspetto del miglioramento dell'impatto emissivo degli stessi rispetto alla 

normale conduzione con combustibili fossili, sia sotto l'aspetto dell'eliminazione delle emissioni del 

processo di incenerimento, sia, in particolare, per quanto riguarda gli impatti della messa in 

discarica dei rifiuti altrimenti non impiegati nella filiera di produzione ed utilizzo del combustibile 

solido secondario;  

 

inoltre, è necessario ricordare che la produzione e l'utilizzo del combustibile solido secondario sono 

soggetti non solo a tutte le attività di controllo previste dall'ordinamento, ma anche a una serie di 

ulteriori e specifici controlli previsti nello stesso decreto ministeriale n. 22 del 2013;  

 

la produzione dei rifiuti ha mostrato, negli ultimi decenni, una crescita vertiginosa: dalla metà degli 

anni ’90 ad oggi, quella italiana è quasi raddoppiata, con conseguenze naturalmente molto gravi dal 

punto di vista ambientale e della salute, in particolare perché la maggior parte dei rifiuti prodotti è 

sottoposta a smaltimento in discarica; nel 2010, in base ai dati Ispra, oltre 17,5 milioni di tonnellate 

di rifiuti urbani sono stati smaltiti in discarica; nel 2009, sono stati prodotti 128,5 milioni di 

tonnellate di rifiuti speciali totali e la quota di rifiuti speciali destinata al recupero di energia 

rappresenta solo l'I,5 per cento, mentre il 9,6 per cento è la quota di rifiuti speciali destinata allo 

smaltimento in discarica;  

 

in Italia, tra l'altro, alla questione della produzione e dello smaltimento dei rifiuti si lega un 

problema molto grave, quello dello smaltimento illegale di rifiuti industriali, che rappresenta un 

pericoloso campo d'attività delle ecomafie e uno tra i business illegali più redditizi; naturalmente, 

ciò ha gravi ripercussioni nel campo della sicurezza ambientale e sanitaria, dal momento che i 

rifiuti, anziché essere trattati e gestiti secondo le norme di legge, finiscono per essere fonte di 

inquinamento dell'aria, di contaminazione delle acque sotterranee, di inquinamento dei fiumi e delle 

coltivazioni agricole, rischiando di contaminare con metalli pesanti, diossine e altre sostanze 

cancerogene anche i prodotti alimentari;  



 

il problema dello smaltimento dei rifiuti in Italia e le emergenze che in molti casi vi sono connesse 

richiedono la predisposizione di una politica complessiva in materia, con le soluzioni integrate che 

tengano in debita considerazione gli obiettivi fissati anche a livello europeo e la «gerarchia» 

indicata nella normativa in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti, in particolare, la direttiva 

2008/98/CE: dalla prevenzione, alla preparazione per il riutilizzo, al riciclaggio, al recupero (tra cui, 

appunto, il recupero di energia) e, infine, come soluzione ultima, lo smaltimento;  

 

è compito di ciascuno Stato membro adottare quelle misure che favoriscano il miglior risultato 

ambientale complessivo e, a tale fine, ai sensi dell'articolo 4, secondo comma, della stessa direttiva, 

può essere necessario che flussi di rifiuti specifici «si discostino dalla gerarchia laddove ciò sia 

giustificato dall'impostazione in termini di ciclo di vita in relazione agli impatti complessivi della 

produzione e della gestione di tali rifiuti»;  

 

l'enorme produzione di rifiuti, in particolare nella situazione italiana, richiede dunque la gestione di 

un regime transitorio che permetta lo sviluppo compiuto delle politiche e delle azioni necessarie a 

garantire la soluzione di lungo termine al problema, attraverso la riduzione della produzione di 

rifiuti, il riuso, l'aumento della raccolta differenziata e del riciclo, consentendo di risparmiare 

materie prime e ridurre l'uso delle discariche – e, quindi, anche lo sfruttamento e l'inquinamento del 

suolo – ed effettivamente costruire un ciclo dei rifiuti integrato, virtuoso e sostenibile;  

 

pur essendo prioritario massimizzare il riciclo e le politiche di prevenzione nella produzione, è 

altresì importante iniziare ad utilizzare il combustibile solido secondario in parziale co-combustione 

negli impianti industriali esistenti, proprio al fine di sostituire una parte dei combustibili fossili e 

inquinanti utilizzati fino ad oggi, tra i quali petroleum coke, polverino di carbone ed altri;  

 

tale scelta permette, tra l'altro, di limitare il ricorso alle discariche e agli inceneritori, evitando di 

inchiodare il ciclo dei rifiuti all'opzione meno preferibile (smaltimento) con il rischio di bloccare le 

possibilità di sviluppo del riciclaggio o delle politiche di prevenzione;  

 

in concreto, l'effetto dell'utilizzo del combustibile solido secondario nei cementifici non ha tali 

effetti negativi sullo sviluppo della raccolta differenziata: da un lato, la disciplina europea e quella 

nazionale impongono comunque obiettivi minimi di raccolta differenziata che devono essere 

rispettati; dall'altro, la raccolta differenziata della frazione umida potrebbe, al contrario, essere 

incentivata. In tal senso, l'articolo 6, secondo comma, del decreto ministeriale n. 22 del 2013 

richiama espressamente l'articolo 179 del codice dell'ambiente, proprio al fine di evitare che la 

produzione del combustibile solido secondario avvenga nel mancato rispetto della gerarchia 

indicata a livello europeo nella gestione dei rifiuti;  

 

il ciclo integrato dei rifiuti prevede che il recupero energetico si effettui a valle del processo di 

corretta raccolta e riciclo dei rifiuti, ovvero sulla percentuale del 25-30 per cento restante;  

 

tale percentuale va poi trattata: il combustibile solido secondario è, infatti, un tipo di combustibile 

prodotto dai rifiuti non pericolosi e ottenuto attraverso un complesso e controllato processo di 

produzione. Per essere classificato come combustibile solido secondario, il combustibile da rifiuti 

deve possedere determinate caratteristiche e parametri qualitativi, che sono prescritti nelle norme 

tecniche europee che regolamentano il suo processo produttivo;  

 

 

 



 

l'utilizzo di rifiuti nei cementifici è una pratica largamente diffusa ed è riconosciuta a livello 

europeo come best available technique, favorendo la riduzione delle emissioni di gas serra nonché 

di anidride carbonica prodotte dalle discariche; nei Paesi europei più avanzati, il tasso di 

sostituzione termica dei combustibili fossili con i combustibili solidi secondari nelle cementerie ha 

raggiunto nel 2011: l'83 per cento in Olanda, il 62 per cento in Germania, il 63 per cento in Austria, 

il 40 per cento in Polonia, il 30 per cento in Francia, il 22 per cento in Spagna (dati aggiornati al 

2011 in base alle fonti ufficiali Aitec). Nel 2012, solo il 10 per cento dell'energia termica necessaria 

per la produzione del cemento in Italia proviene da fonti energetiche alternative, il restante 90 per 

cento circa è ottenuto con l'utilizzo di combustibili fossili non rinnovabili;  

 

la gestione dell'utilizzo del combustibile solido secondario ha alimentato, insieme ad un ampio 

dibattito, alcune preoccupazioni riguardo all'impatto delle emissioni sui livelli di tutela 

dell'ambiente e della salute, in particolare nelle comunità locali più prossime agli impianti;  

 

risulta, pertanto, necessario adottare tutte le iniziative volte ad aumentare la fiducia in relazione 

all'utilizzo di detti combustibili e fornire, con riferimento alla produzione e all'utilizzo di 

combustibile solido secondario, chiarezza giuridica e certezze scientifiche, in particolare riguardo 

alle emissioni dei cementifici e alle eventuali variazioni della loro tipologia, 

 

impegna il Governo: 

 

ad effettuare un'approfondita comparazione in merito alle condizioni tecnologiche ed operative che 

disciplinano l'impiego del combustibile solido secondario in altri Paesi europei;  

 

ad avviare approfondimenti tecnici multidisciplinari per verificare se e a quali condizioni l'utilizzo 

del combustibile solido secondario nei cementifici non determina rischi per la salute e per 

l'ambiente, con particolare riferimento alle effettive emissioni di sostanze inquinanti derivanti 

dall'uso dei rifiuti come combustibili, che tengano conto non solo del funzionamento degli impianti 

a regime e in condizioni di massima sicurezza, ma anche dei possibili rischi derivanti da 

malfunzionamenti/fuori servizio e gestione dei transitori;  

 

a fornire, a seguito di tali accertamenti preliminari, un quadro aggiornato sull'attuazione, da parte 

dei settori industriali coinvolti, del potenziale costituito dal combustibile solido secondario, 

fornendo anche informazioni circa i processi autorizzativi avviati a seguito dell'entrata in vigore del 

decreto ministeriale n. 22 del 2013, nonché a rendere alle competenti Commissioni parlamentari 

ogni necessario elemento informativo relativo alle verifiche tecniche attuate e al vaglio dei risultati 

di tali verifiche, nonché ai dati di utilizzo del combustibile solido secondario, anche sulla base delle 

comunicazioni annuali previste dall'articolo 14 del decreto ministeriale n. 22 del 2013 a carico dei 

produttori e degli utilizzatori di combustibile solido secondario;  

 

ad adottare tutte le iniziative necessarie a tutela della salute e dell'ambiente, anche integrative, o, se 

necessario, di modifica del decreto ministeriale n. 22 del 2013;  

 

a prevedere adeguati strumenti di informazione e consultazione in relazione ai progetti di utilizzo, 

nell'ambito dei singoli cementifici, dei combustibili alternativi, tra cui i combustibili solidi 

secondari, in luogo dei combustibili tradizionali (carbone, petroleum coke ed altri), in particolare 

prevedendo forme di coinvolgimento delle regioni interessate a tali processi;  

 

 



 

a garantire la completa e verificata applicazione della normativa ambientale relativa all'esercizio 

degli impianti di produzione di cemento a ciclo completo, nonché ad assumere iniziative normative 

ad hoc per garantire, altresì, la completa trasparenza e aderenza alle severe norme comunitarie in 

materia di emissioni, nei processi di autorizzazione, che, nel caso di istanza da parte del gestore 

dell'impianto di utilizzo, dovranno essere considerati dall'autorità competente uno ad uno;  

 

a procedere rapidamente alla costituzione del comitato di vigilanza e controllo previsto all'articolo 

15 del decreto ministeriale n. 22 del 2013, avente il compito di garantire il monitoraggio della 

produzione e dell'utilizzo del combustibile solido secondario ai fini di una maggiore tutela 

ambientale – nonché la verifica dell'applicazione di criteri di efficienza, efficacia ed economicità, di 

intraprendere le iniziative idonee a portare a conoscenza del pubblico informazioni utili o opportune 

in relazione alla produzione e all'utilizzo del combustibile solido secondario, anche sulla base dei 

dati trasmessi dai produttori e dagli utilizzatori di cui all'articolo 14 del medesimo decreto, nonché 

di assicurare il monitoraggio sull'attuazione della disciplina dettata dal decreto, garantire l'esame e 

la valutazione delle problematiche collegate, favorire l'adozione di iniziative finalizzate 

all'applicazione uniforme e coordinata del regolamento e sottoporre eventuali proposte integrative o 

correttive della normativa;  

 

a rafforzare con ogni strumento a disposizione, in particolare in materia di emissioni inquinanti, il 

processo di costruzione di un moderno ed efficace sistema di controlli ambientali in tempo reale, al 

fine di garantire ai cittadini effettive ed efficaci forme di tutela della salute e assieme dell'ambiente, 

anche con la prescrizione di precise procedure tecniche che impongano agli operatori l'obbligo di 

rendere disponibili on line i dati raccolti;  

 

a definire linee guida che specifichino, per gli impianti utilizzatori del combustibile solido 

secondario, tecnologie di processo e di trattamento degli effluenti gassosi, liquidi e solidi, tali da 

garantire la qualità e la quantità delle emissioni nel rispetto delle normative di settore;  

 

nel rispetto del decreto ministeriale n. 22 del 2013, a mettere in atto misure che evitino che gli 

standard di qualità ambientali definiti dalle vigenti normative siano raggiunti attraverso meri effetti 

di diluizione del combustibile solido secondario con i tradizionali combustibili;  

 

a intraprendere le iniziative idonee a portare a conoscenza delle popolazioni interessate tutte le 

informazioni relative alla produzione e all'utilizzo del combustibile solido secondario;  

 

a definire, d'intesa con le regioni, modalità e limiti quantitativi di utilizzo del combustibile solido 

secondario, tenendo conto delle percentuali di raccolta differenziata raggiunte, al fine di garantire il 

conseguimento degli obiettivi comunitari e nazionali di raccolta differenziata e di recupero della 

materia.  
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